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◆ I Ds: è giusto limitare i privilegi dei parlamentari
Non ci sarà il temuto blocco di sei mesi
del contratto integrativo nel pubblico impiego
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Previdenza, pace fatta
fra governo e magistrati
Nessun intervento per decretoPensioni d’oro

Scontro sul contributo
di solidarietà del 2%
Il prelievo non riguarderà gli attuali trattamenti
Ma dirigenti e iscritti ai fondi speciali protestano

ROMA Dopo un incontro dura-
to un’ora è stata siglata la pace
tra i rappresentanti dei magi-
strati e il premier Massimo D’A-
lema. «A nome del comitato in-
termagistrature - rileva una no-
ta del presidente dell’Anm An-
tonio Martone - ho ringraziato
il presidente D’Alema per le sue
dichiarazioni che riporteranno
sicuramente serenità tra i magi-
strati e gli avvocati dello Stato».
«D’Alema ha smentito nel mo-
do più netto - ha aggiunto Mar-
tone nel suo comunicato - la
possibilità che provvedimenti
relativi alle pensioni possano
essere adottati con decreto leg-
ge ed ha, altresì, dichiarato che
le magistrature saranno tempe-
stivamente consultate in rela-
zioneadinterventichedovesse-
ro essere inseriti nei disegni di
leggecollegatiallaFinanziaria».

Via libera nuovamente, in-
somma, al metodo del confron-
to e anche il rischio di un esodo
delle toghe - in grado di mettere
in crisi il sistema giustizia - è sta-
to debellato dal momento che
l’ipotesi che rimane sul tappeto
è quella di un contributo di soli-
darietà nella misura del due-tre
percentocheverrebbetrattenu-
todallepensioni.

E dunque i giudici, semmai,
sarebbero incentivati a rimane-
re in servizio anziché andare in
pensione ed avere la trattenuta
di solidarietà. «Piena soddisfa-
zione», per gli esiti dell’incon-
trocolPresidentedel Consiglio,
è stata espressa dal segretario
dell’Anm Mario Cicala che ha
sottolineato «siamo stati rassi-
curati circa il metodo di consul-
tazionecheverràseguitointutti
gli eventuali provvedimenti
che potranno toccare i magi-
strati. Questo consente di collo-

care le problematiche suun pia-
nodicorrettezzaetrasparenza».
Niente più sciopero, dunque?
«Diventa una ipotesi remota»,
conclude Cicala che annuncia
«adesso, chiusa questa parente-
si di incomprensione, riprende-
ranno gli incontri e i confronti
suiproblemidellagiustizia».

Sul tema è intervenuto anche
il presidente della Corte dei
Conti, Francesco Sernia. «Spero
cheGovernoeParlamentosioc-
cupino seriamente del proble-
ma delle pensioni, ma che que-
sto non significhi che si comin-
ciconil falcidiare il trattamento
dei magistrati, che magari
avranno anche tanti torti, ma
non meritano di essere penaliz-
zati da questo punto di vista».
Sernia è favorevole ad affronta-
re «la questione nel suo com-
plesso, incidendo su quelli che
rappresentano i veri bubboni
della spesa previdenziale». Ma
in questo contesto, ha spiegato
il presidente della Corte, «non
devono essere precostituite del-
le storture, penalizzando quei
trattamenti che non gravano
sulla collettività, ma che sono
stati invece costruiti attraverso
la contribuzione volontaria. Si
tratta di evitare - ha continuato
Sernia - che si crei inoltre un al-
larmismo fra le diverse catego-
rie interessate, con riflessi nega-
tivi sulla stessa funzionalità dei
servizi, non solo la giustizia ma
anche altri». Sernia ha ulterior-
mente precisato che nel caso
specifico dei magistrati «l’im-
porto della pensione è stato co-
perto attraverso una quota con-
tributiva proporzionale alle re-
tribuzioni. Inoltre, va tenuto
conto che in questo settore gli
importi sono stabiliti per leg-
ge».

RAUL WITTENBERG

ROMA È tempesta attorno al con-
tributo di solidarietà sulle pensioni
ricche o privilegiate. I soggetti più
esposti a questo tipo d’interventi
tuonano contro. Gridano all’ingiu-
stizia i dirigenti d’azienda, i sinda-
cati delle telecomunicazioni e degli
elettrici. I tecnici ministeriali stan-
no lavorando giorno e notte per
metterlo a punto, nonostante ser-
peggi qualche perplessità. Tuttavia
non si esclude che alla fine quel 2%
da parte di chi, oltre una certa so-
glia, prende troppo di pensione ri-
spetto ai contributi versati, lo trove-
remo sul collegato alla Finanziaria.
La segreteria dei Ds con Pietro Fole-
na appoggia l’iniziativa sulle pen-
sioni d’oro.

Con tutta probabilità il contribu-
to sarà a carico dei futuri pensiona-
ti: per applicarlo su chi è già in pen-
sione ci sono diverse difficoltà.
Questioni di costituzionalità a par-
te, ci sono le solenni dichiarazioni
del presidente del Consiglio e del
ministro del Tesoro sul fatto che sui
pensionati attuali non ci sarà alcun
intervento. Ma il regno della spro-
porzione fra carriera contributiva e
rendimento pensionistico è il pub-
blico impiego. E fino al 1995 gli sta-
tali non pagavano contributi, es-
sendo le loro pensioni a carico della
spesa corrente della pubblica ammi-
nistrazione.

E nel complesso dei 6 milioni di
ex pubblici dipendenti non c’è an-
cora l’anagrafe telematica, si do-
vrebbe spulciare in polverosi fasci-
coli personali rosi dai topi. E questo
costituisce un problema anche per
coloro che andranno in pensione,
dovendo ricostruire quel ch’è suc-
cesso negli ultimi 30-40 anni. Ne
sapremo di più lunedì 27, quando i
sindacati confederali avranno con il
governo un incontro tecnico sulla
Finanziaria, parlando appunto an-
che di pensioni d’oro. A proposito
di concertazione, anche le Regioni
chiedono a gran voce di essere con-
vocate, il presidente lombardo For-
migoni annuncia battaglia. Ma il
ministro per gli Affari Regionali Ka-
tia Bellillo ha annunciato che l’in-
contro avverrà mercoledì 29, due
giorni dopo i sindacati.

Riguardo al contributo di solida-
rietà, il consigliere del Ministro del
Tesoro, Paolo Onofri, ha spiegato
che l’orientamento prevalente è
quello di applicarlo - se si fa - ai fu-
turi pensionati. E solo a quelli che
percepiranno una pensione partico-
larmente elevata, sopra i 100 milio-
ni l’anno. Per loro si fa un confron-
to con la carriera retributivo-contri-
butiva dell’intera vita lavorativa,

misurando la differenza fra quanto
prendono e quanto prenderebbero
se avessero un rendimento del 2%
sullo stipendio effettivo di ogni an-
no. Fa differenza se il calcolo del
rendimento è superiore al 2%, op-
pure se la pensione è calcolata sugli
ultimi 100 milioni l’anno quando i

precedenti sti-
pendi non supe-
ravano i 40 mi-
lioni. Sulla dif-
ferenza in più si
applicherà il
contributo del
2%.

C’è poi il pro-
blema dei Fondi
speciali del-
l’Inps che accu-
mulano deficit
per via del pre-

gresso squilibrio fra contributi e
prestazioni. Il governo chiederà alle
aziende di contribuire alla loro co-
pertura. Il presidente dell’Enel,
ChiccoTesta, lo ritiene «accettabile»
(si tratta di 1.800 miliardi in 3 anni)

purché si faccia prima del colloca-
mento della prima tranche del
gruppo. Intanto il ministero della
Funzione pubblica ha smentito che
si pensi a un blocco dei sei mesi dei
contratti integrativi del pubblico
impiego (lo ha denunciato dalla Fp-
Cgil), anzi si lavora per una loro
«tempestiva conclusione». Del re-
sto, spiega il sottosegretario alla pre-
sidenza Franco Bassanini, l’integra-
tivo nasce con il patto sociale del
’93, è stato confermato nel patto di
Natale del ‘98, e per il pubblico im-
piego è previsto dalla legge essendo
tra l’altro uno degli strumenti della
riforma della pubblica amministra-
zione. Sempre sulla Finanziaria,
scattano i nuovi criteri della conta-
bilità nei ministeri che dovrebbero
contribuire ad un risparmio di
1.000 miliardi circa nel 2000 negli
acquisti di beni e servizi: per il pros-
simo anno ogni centro spesa ha do-
vuto riempire e inviare al Tesoro un
proprio budget economico di spesa,
simile a quello che si utilizza nelle
aziende.

Tassi in salita
Allarme Adusbef
per i conti pubblici

Mega-stipendi
Palazzo Chigi
blocca gli aumenti

■ BUDGET
DI SPESA
Dai ministeri
altri mille
miliardi
di risparmi
sugli acquisti
di beni e servizi

■ Ilrialzodeitassid’interesse
avràinevitabili ripercussioni
anchesuicontipubblici,consi-
deratochearegimeimaggiori
oneri imputabiliaquestavoce
sonoquantificabili inpocome-
nodi7.700miliardidi lireal
nettodellaritenutafiscale.È
questalaprevisioneformulata
dall’associazionediconsuma-
toriAdusbef insededivaluta-
zionedella leggefinanziaria
cheinognicaso-precisal’as-
sociazioneinunanota-è lami-
glioredegliultimidiecianni.
Preoccupazioniancheper
l’andamentodell’inflazione
chedovrebbesforareanchese
dipochissimoleprevisioni.

■ Nonsussistonoipresupposti
perunarevisionedeitratta-
mentieconomicideidirettori
generalideglientiprevidenzia-
li.Lodecisioneèstatapresain
unariunionedicoordinamen-
to,aPalazzoChigi,presieduta
dalsegretariogeneraledella
presidenzadelConsiglioedal-
laqualehannopartecipatoi
capidigabinettodeiministri
dellaFunzionePubblica,del
Tesoro,delBilancioedelLavo-
ro.Lariunioneavevaperog-
getto l’esamedeltrattamento
economicodeidirettorigene-
ralideglientiprevidenzialia
seguitodiunadeterminazione
delCdaInail.

Sindacati, Larizza e D’Antoni ai ferri corti
Ancora polemiche dopo la presentazione della Finanziaria, la spaccatura si accentua
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FELICIA MASOCCO

ROMA Sergio D’Antoni e la Cisl fac-
ciano le loro battaglie, «ma restando
nel merito dei problemi e senza eser-
citare la pretesa un po’ arrogante di
emettere giudizi sulla autonomia de-
gli altri sindacalisti».

L’ira di Sergio Larizza, «sorpreso e
indignato» verso il collega della Cisl,
si leva da Milano. Le sue parole alla
Direzione della Uil lombarda rinfoco-
lano l’ultima polemica accesa da
D’Antoni con le dichiarazioni rila-
sciate a «Repubblica» a commento del
vertice tra i tre leader sindacali e il
premier sulla Finanziaria. Uil e Cgil
non saprebbero che cos’è l’autono-
mia, riferiscono in sostanza quelle di-
chiarazioni. Ma sarebbero state equi-
vocate.

«Non ho mai espresso alcun giudi-
zio riguardo le persone e i comporta-
menti degli altri leader sindacali -ha
spiegato ieri D’Antoni -. Se è sorto
questo equivoco, mi dispiace. Le di-
vergenze all’interno del sindacato so-
no infatti di strategia e di merito».

La precisazione ha risposto ai timo-
ri poco prima manifestati da Larizza:
«Voglio sperare che si tratti di una

gaffe - aveva detto a Milano -. E non
di una scelta meditata di allargare la
polemica anche con la Uil (dopo Cgil
e Governo, ndr). «Negli anni recenti -
ha insistito Larizza - molte volte la Uil
ha espresso posizioni diverse da quel-
le che univano Cgil e Cisl, eppure
non ci siamo mai sentiti isolati».

Neanche D’Antoni sente di esserlo
quando a differenza di Cgil e Uil boc-
cia governo e Finanziaria: «Tutt’altro -
afferma - sono in grande compagnia,
insieme ai tanti lavoratori che difen-
dono con me diritti sacrosanti».
Un’opposizione «preventiva» alla ma-
novra è stata inoltre annunciata an-
che da Roberto Formigoni, esponente
del centrodestra, presidente della re-
gione Lombardia, «fino a quando le
Regioni non saranno convocate dal
Governo». La Finanziaria mobilita:
anche la Cisl ha annunciato mobilita-
zione se dal governo non dovessero
venire «risposte adeguate». Nulla di
nuovo su questo fronte. Nuovo o rin-
novato è invece l’interesse che il
mondo politico dimostra verso il «po-
sizionamento» del leader della Cisl.
«Io vicino al Polo? Le mie sono posi-
zioni di merito. Semmai, è il Polo che
si avvicina a me». Torna a farlo, per
esempio, il segretario del Ccd Pierfer-

dinando Casini: «È importante che
D’Antoni canti fuori dal coro e dimo-
stri l’autonomia sindacale». «Il Polo
può corteggiarlo finché vuole, ma
D’Antoni è perfettamente in grado di
resistere alle tentazioni», commenta il
responsabile Lavoro dei Ds, Alfiero
Grandi, preoccupato piuttosto per
«l’indebolimento del sindacato».

E se per l’economista Antonio Mar-
zano (Fi), il leader cislino «si sta inter-
rogando sul dopo Ppi, visto che tutto
lascia supporre che sia un partito in
crisi», il segretario dei Popolari, Fran-

co Marini, spezza una lancia in favore
del leader sindacale. Ritiene sbagliata
l’insofferenza del Governo verso la
Cisl e ritiene che la battuta attribuita
a D’Alema sul bromuro, che D’Antoni
dovrebbe prendere ogni mattina,
«non sia di buon gusto». «Noi popo-
lari ci adopereremo con decisione -
afferma Marini - perché il rapporto
tra le tre confederazioni riprenda po-
sitivamente e al risanamento non
venga meno il contributo di una or-
ganizzazione autonoma e responsabi-
le come la Cisl».

È del tutto reale il rischio di una condanna a morte per i 13 cit-
tadini ebrei iraniani, arrestati lo scorso febbraio a Shiraz (Iran
meridionale) con l’accusa di «spionaggio a favore dell’entità
sionista» e di «arroganza nel mondo». 
Contenuti e modalità dei capi d’accusa – presentati due mesi
dopo gli arresti – sono chiaramente artefatti.
Anche l’impossibilità materiale di condurre le azioni incriminate
(per il controllo permanente e pervasivo a cui gli ebrei iraniani
sono sottoposti) e la stessa posizione geografica di Shiraz (così
lontana dai centri di potere e di informazione) portano alla con-
vinzione che si tratti di accuse del tutto infondate, rivolte a cit-
tadini innocenti.
Il procedimento giudiziario appare orientato ad un esito dram-
matico. È plausibile che ciò avvenga per scelta di quella parte
del regime che si oppone ad ogni spiraglio di riforma sul terre-
no della democrazia e dei diritti.
Bisogna agire prima che sia troppo tardi.
Rivolgiamo un appello ai movimenti della società civile perché
facciano sentire la propria voce, chiedendo la liberazione di
quei cittadini.
Chiediamo al governo italiano e alle istituzioni – che hanno in-
coraggiato l’Iran alle riforme e all’apertura – di assumere con
tutta la fermezza necessaria un’iniziativa di giustizia, per la sal-
vaguardia della vita, per il diritto alla libertà.

UN APPELLO DELL’ARCI 
PERCHÉ SIANO LIBERATI

I 13 EBREI ARRESTATI IN IRAN

Per aderire a quest’appello: fax 0641609269
e-mail: ufficiostampa.arci@tin.it

SEGUE DALLA PRIMA La miccia accesa dal leader della Cislpiù alte». Oppure il «Resto del
Carlino» con una notizia quasi
allegra: «L’ultimo scherzo della
Finanziaria». Solo «Il Tempo» è
dantoniano: «Una Finanziaria
contro gli italiani». Tutti i più
grandi giornali invece puntavano
su: «Sindacati divisi». E ha detto
bene Alfiero Grandi: questi
«strappi» non fanno altro che in-
debolire il movimento sindacale
nel suo insieme. Danno anche
esca alle ironie di giornali autore-
voli che riesumano un’antica fra-
seologia fascista, come quella ri-
ferita alla «gloriosa triplice» rap-
presentata da Cgil, Cisl e Uil. Bel
risultato.

Non solo. I vari commentatori
si gettano ormai come pesci a di-
pingere il segretario generale del-
la Cisl alla stregua di un faccen-
diere, un ambizioso uomo politi-
co. Un giorno penserebbe di tra-

sformare il suo sindacato in parti-
to (Solidarnosc? Col comunismo
alle porte?). Un altro giorno vor-
rebbe occupare lo scranno di sin-
daco di Roma. Tutte ipotesi che,
del resto, il sindacato di Grandi e
Pastore avrebbe serie difficoltà a
sopportare, se è vero, come ha
scritto Bruno Manghi, che solo il
10 per cento degli iscritti segui-
rebbe il capo in queste avventure
extrasindacali.

Non vogliamo stare a tale tor-
bido gioco dei retroscena infiniti.
Anche se la politica c’entra e co-
me. La Cisl è stata tra i sostenitori
dell’affermazione di Romano Pro-
di e dell’Ulivo nelle elezioni del
1996. Il braccio destro di D’Anto-
ni, Luigi Cocilovo, era tra i pro-
motori. Ed ora? Che cosa è suc-
cesso? L’«Avvenire» ha scritto di

un venire meno del «feeling» tra
D’Alema e il leader sindacale. Ta-
le interruzione sarebbe avvenuta
con la mancata accettazione d’in-
dicazioni, come quelle relative al-
la modifica del sistema contrat-
tuale, o alla partecipazione dei la-
voratori nei Consigli d’ammini-
strazione, o quelle sulla flessibili-
tà salariale per i giovani. D’Anto-
ni, par di capire, avrebbe voluto
che il premier respingesse le pro-
poste di Cofferati per accettare
invece le sue. Le origini dello
«strappo» sarebbero da ritrovare,
inoltre, nel mancato attuarsi
d’un progetto d’unità sindacale,
con D’Antoni leader. Eppure pro-
prio con tale finalità, si fa notare,
la stessa Cisl aveva accettato, su-
perando antiche ritrosie, inter-
venti legislativi, ad esempio nel

caso della rappresentanza sinda-
cale. Sarebbero qui le radici della
svolta, con la decisione di «smar-
carsi» a tutti i costi, alla maniera
non di Sergio (scrive ancora
l’«Avvenire») bensì «di Serginho,
il fuoriclasse del Milan». Ed ecco
la tenace volontà di ritrovare
un’orgogliosa identità, il patriot-
tismo d’organizzazione, risve-
gliando antichi ardori, gratifican-
do le attese di un certo «zoccolo
duro», burocratico, mai convinto
dai disegni unitari. Nasce l’ipote-
si della grande Cisl, gli accordi se-
parati, il dissenso sulla Legge Fi-
nanziaria. Magari preparando co-
sì, «oggettivamente», anche futu-
ri scenari d’impegno politico sen-
za bisogno di rincorrere fantasio-
se ipotesi contingenti. Non un
partito, ma una politica pre-parti-

to. Un modo per dire a tutti i nu-
merosi aspiranti Attori del «Cen-
tro»: guardate come si fa. Con la
convinzione che in questo non
c’è nulla di drammatico e che è
possibile far convivere la guerra
ai vertici sindacali, giorno per
giorno, con gli accomodamenti,
le mediazioni, il lavoro quotidia-
no degli organismi sindacali uni-
tari. È quella che sempre Manghi
ha chiamato l’«unità competiti-
va». Il caso di Milano, con quel-
l’accordo separato di cui ancora
l’altro ieri si è voluto violente-
mente impedire il superamento,
dimostra che quando si compete
è difficile tornare indietro. Il ri-
schio così, temiamo, è quello di
far partire la miccia d’una bomba
ad orologeria. Urgono artificieri.

BRUNO UGOLINI


